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Tra fischi e tumulti sospesa «La traviata» a Parma 

La «notte brava» del Regio 
Dal nostro inviato 

PARMA — « Afa non è finita 
qui»: sono in molti a dirlo. 
Parma il giorno dopo: le stra
de sono tranquille, nessun ca
pannello, come ci sarebbe da 
attendersi, ma l'atmos/era — 
nei bar, nei circoli artistici, 
perfino nei luoghi di lavoro 
riaperti dopo la greve (greve 
dal punto di vista della ta
vola) pausa natalizia — risuo
na ancora degli insulti, delle 
pernacchie, dei clamori di 
« una notte che entrerà nella, 
storia». 

Ancora una volta il Regio 
di Parma ha fatto notizia: 
oggi più che in qualsiasi al
tra occasione. La sospensio
ne, al tento atto, della « Tra
viata» di Verdi tra fischi. 
urla e tumulti è un fatto non 
frequente (l'ultima sospensio
ne risale a 25 anni fa) perfi
no nella pur vetusta e glo
riosa tradizione dei loggioni
sti del Regio, una categoria 
che ogni artista lirico ha sem
pre temuto e rispettato: « Ma 
questa volta — dice un te
stimone della notte brava — 
si è veramente esagerato. E 
non c'era soltanto il loggione 
a contestare, ma anche la 
platea ». 

Protesta eorale, dunque. La 
ragione? Qui le opinioni so
no diverse, chi incolpa del 
grande fiasco il direttore di 
orchestra Fernando Previtali, 
chi invece riasstime le colpe 
sulle non fragili spalle del 
soprano Elena Mauti Nunzia
ta, «che sarà tutto — dice 
un loggionista — fuorché una 
Violetta ». 

Ma ci sono altri ammicca
menti, altre accuse sussurra
te e no che rimbalzano da 
una bocca all'altra. Ce chi, 
durante il tumulto scoppiato 
quando una clamorosa per
nacchia ha soffocato in gola 
l'ultimo fiato della Mauti 
Nunziata (a Ma non era una 
pernacchia — sostiene qual
cuno — era una soffiata di 
naso esagerata»), Ce chi ha 
urlato: « Basta con le assun
zioni per tessera di partito». 
C'è chi ha affermato che la 
gazzarra era tutta preordina
ta. A quale fine? Non si sa. 
« Forse — si azzarda — per 
far tornare in auge gli im
presari e la loro dittatura». 

Chiediamo in giro lumi sul
la faccenda della « tessera», 
via ora, il giorno dopo, nes
suno sembra voglia parlarne; 
nessuno sa dire, tra l'altro, 
a quale partito sia iscritto 
il maestro Previtali: da que
sto punto di vista le voci si 
smorzano, anche quelle che 
l'altra notte si erano fatte 
potenti in sala. 

Gazzarra preordinata? Il di
rettore del settore Urica del 
Regio, Fracassi, risponde: 
«Non erette. Come direzione 

Una gazzarra preordinata, affermano in molti, mentre al
tri sostengono che è stata una reazione spontanea alle ca
renze deirallestimento - Il soprano Elena Mauti Nunziata 
bersaglio della contestazione - Girando un po' per la città 

del teatro non ci aspettavame 
una simile contestazione. Si. 
è vero, questa "Traviata" 
mostrava il segno di molte 
carenze, ma non tali, mi sem
bra. da giustificare tanto cla
more ». . 

/ tumulti sono scoppiati 
quando, chiuso il sipario sul 
terzo atto, è stato letto que
sto comunicato: «La direzio
ne del teatro comunica che 
la recita è sospesa, dato che 
il soprano Elena Mauti Nun
ziata, visto l'andamento detta 
serata, non ha più la tran
quillità e la serenità neces
sarie per concludere la rap
presentazione ». 

Fino a quel momento pare 
che la recita fosse andata 
avanti a forza di mediazioni 
del sindaco di Parma, che 
viaggiava da un camerino al
l'altro. Ma ogni tentativo è 
caduto a quel fatidico inizio 
del quarto atto, quando Ele
na Mauti Nunziata, accascia
ta nel suo camerino, eviden

temente coinvolta dal clima 
che st era creato, ha escla
mato (secondo quanto ripor
ta un giornale locale): a Se 
a qualcuno ci brucia il culo, 
se lo vada a prendere pure 
in quel posto». Una serata 
piena di «perifrasi gentili». 

«Forse — dicono in molti 
— si doveva sospendere pri
ma». E qui ricominciano le 
polemiche. Subito dopo la so
spensione, il vice-sindaco Cu
gini e l'assessore Bioli a-
vevano detto: «Abbiamo 
espresso la nostra solidarietà 
alla Nunziata per l'atteggia
mento incredibile del pubbli
co di Parma. Non è questo 
il modo di dissentire. Il col
mo è che la "Traviata" l'ab
biamo messa in cartellone do
po ripetute pressioni, in que
sto senso, di "Parma lirica". 
Dissentire è un diritto, di
struggere e fare del terrori
smo no. Quando si arriva al
le pernacchie ci sono ben po
che giustificazioni ». 

Orazio Tosi, presidente del
l'associazione «Parma lirica», 
è in teatro a~pulire palcosce
nico e camerini. « Non voglio 
più parlare — dice —. Adesso 
la colpa sarebbe mia perché 
ho contattato la Nunziata e il 
baritono Bruson. lo non ho 
altre colpe. I cantanti non e-
rano in forma e allora, chi 
ha responsabilità, deve pren
dersi la responsubilità di 
contestarli prima. Io la Mau
ti Nunziata l'ho sentita can
tare divinamente in altre oc
casioni. La contestazione, poi, 
non era solo contro di lei. 
ma contro il maestro e tutto 
il complesso. Ma non si dica 
che era tutto preordinato. A-
vevamo già capito dalle reci
te a Modena, Reggio e Pia
cenza che le cose non anda
vano in questa rappresenta
zione. Con questo non giusti
fico le intemperanze e la ma
leducazione, chi fa pernac. 
chie non avrebbe diritto a 
entrare in un luogo sacro 

CINEMAPRIME 

Tesoromio, non sei spiritoso 
TESOROMIO — Regista: Giu
lio Paradisi. Interpreti: John-
ny Dorelli. Zeudi Araya, En
rico Maria Salerno. Sandra 
Milo. Renato Pozzetto. Trat
to dalla commedia cChérie 
noire» di Francois Campaux, 
sceneggiato da Benvenuti, De 
Bernardi e Alessandro Pa-
renzo. Comico sentimentale. 
Italiano, 1979. 

U cinema comico italiano. 
tendente allo sfruttamento 
intensivo dei cosiddetti co
mici « giovani », si sta lenta
mente stabilizzando su uno 
standard di aurea mediocri
tà. Nessuno dei film archi
tettati intorno ai vari Mon-
tesano. Celentano. Pozzetto e 
via dicendo è praticamente 
entusiasmante, pochi sono tal
mente esecrabili da meritare 
una condanna incondizionata. 
Anche gli incassi, sempre buo
ni ma quasi mai esaltanti. 
sembrano adeguarsi a questa 

regola. 
Johnny Dorelli. cantante ro

mantico un tempo in voga che 
sembra aver trovato nel ci
nema una seconda carriera, 
ci sembra II simbolo più lam
pante di questa situazione: è 
un attore appena discreto, 
ma ha la giusta e simpatica 
faccia dell'uomo quasi qua
lunque. E' sempre abbastan
za spontaneo, senza mai cor
rere il rischio di sembrare 
vero. Strappa risate educa
te. senza mettere in perico
lo le coronarie. In questo par
ticolare film (tratto da una 
pochade francese) interpreta 
il ruolo di uno scrittore di tea
tro fallito, perseguitato da 
un esattore feroce e rompi
scatole e da una moglie che, 
essendo impersonata da San
dra Milo, non'poteva essere 
che svampita ed ingombrante. 
La svolta decisiva, e alquan
to irrealistfca per non dire 
gratuita, della sua vita, è l'ar

rivo di una governante mozza
fiato, proveniente dall'Africa 
(in realtà è una principessa 
in cerca di avventure), che 
lo recupera alle gioie dell' 
amore, e gli dona l'ispirazio
ne per scrivere finalmente u-
na commedia di successo. Do
po la quale, ovviamente, il 
nostro pianta baracca e bu
rattini per seguire la bella 
«tesoro» (tale, testualmen
te il nome della ragazza) nel 
suo paese di sogno. 

A parte questo esotismo di 
accatto, il film di Giulio Pa-

' radisi ha per lo meno tre o 
quattro finali appiccicati l'u
no all'altro, che rendono il 
secondo tempo alquanto vacil
lante, nonché un impianto 
narrativo incredibilmente ir
realistico che non riesce a 

•• sconfinare nella fiaba. C'è 
aualcosa da ridere, ma poco 
da stare allegri. 

•Le. 

come il teatro. E' quella la 
gente che non ha nemmeno 
rispetto delle strutture, che 
sfascia il nostro Regio, che 
distrugge le strutture...». 

«Non era preordinata, ve
ro? ~ dice in tono polemico 
l'accusata, Elena Mauti Nun
ziata — Già a Modena uno 
era venuto da me in cameri
no a chiedermi se volevo 
davvero presentarmi a Par-
7iiu ». « SOÌIO ancora sgomen
ta — il soprano ha il pianto 
in gola —. Dicono che io non 
sono una "Violetta", lo Vio
letta l'ho fatta al Metropoli
tan, a Napoli, a Roma, io, 
Violetta, la faccio in tono, 
non sotto tono. No. no, 
guardi è stata una cosa in
credibile. Sono scesi vera
mente a basse espressioni (si 
riferisce alle pernacchie, 
n.d.r.), ma io sono napoleta
na, se vogliono metterla su 
questo piano, faccio pernac
chie fino a domani. Ma sa
rebbe davvero triste. Jo non 
ho niente da rimproverarmi. 
Vorrà dire che, siccome non 
tono un'artista con la stampa 
alle spalle, prenderò questa 
brutta storia dal lato miglio
re: mi hanno fatto pubblici
tà». 

La Parma delle «prime» 
ha dormito poco la notte di 
Santo Stefano. Erano in 
duemila a teatro e quei due
mila si sono riversati nei ri
storanti, nelle pizzerie: pole
miche, discussioni, commenti, 
che ritroviamo intatti il gior
no dopo. « Una serata davve
ro infelice ». « Uno spettacolo 
indegno del Regio», «Quel 
direttore, poveraccio, che non 
aiutava nessuno, un tocco di 
bacchetta lento, inconststen-
te », a Macché preordinazione: 
è stata lei, la Nunziata, a 
provocare il pubblico, non sa 
cantare "Traviata", non do
veva venire proprio a Par
ma », « No, il maggior re
sponsabile è Previtàli...». 

Correva, l'altra sera, il 150. 
anniversario del Regio; anche 
allora, 150 anni fa, la serata 
fu un fiasco clamoroso: il 
pubblico bocciò la « Zaira » 
di Bellini. Potenza dei ricorsi 
storici, forse. Ma, impalpabi
le, corre nell'atmosfera un 
po' ovattata di Parma po
st-natalizia la sensazione che 
la contestazione incivile vo
glia riproporre, tutto somma
to, il primato della «culla 
della lirica», una culla alla 
anale tutto sarebbe concesso 
(in nome di quel primato), 
anche suoni che nulla hanno 
« che fare con i vagiti: cosic
ché la «Traviata traviata», 
com'è stata definita, serve 
per scrivere un'altra pagina 
detta storia del Regio. Ma 
non è certo una bella pagina. 

Gian Pietro Testa 

Nostro servizio 
PARIGI — Non sempre è 
buona sorte per i grandi es
sere l'oggetto di cure di una 
grande scuola, né è sempre 
proficuo occupare costante
mente le pagine (o le tavo
le) delle più accreditate isti
tuzioni. Goldoni non - amava 
essere considerato un Moliè
re italiano poiché questo sta
biliva confronti tra la sua 
fresca esperienza e la gran
dezza codificata dell'illustre 
predecessore, eppure, veden
do a distanza di secoli i due 
ancora a confronto, non è 
certo il grande francese quel
lo che riceve i migliori ser
vizi. Molière è presentato in 
questi giorni dalla nazionale 
e accreditata Accademia del
lo spettacolo, quella Comédie 
Francaise a cui è affidato 
l'onore della grande tradizio
ne dei secoli d'oro, mentre 
Goldoni si nasconde in una 
boite di ottanta posti, al Tea
trino di Montparnasse. 

Sul grande schermo si ani
ma la vicenda di Argan, e ma
lato immaginario » costretto 
dal suo egoismo e dalla sua 
viltà all'ipocondria, alla so
litudine e forse alla morte. 
Grande opera sul vizi e sul
le debolezze dell'uomo è ri
volta con acrimonia contro 
coloro che di queste debolez
ze fanno la propria professio
ne, quei medici privi di scru
poli, imbellettati del loro par
lare latino che nasconde avi
dità ed ignoranza sotto auli
che spoglie. La ricomposizio
ne del giusto ordine è dolo
rosa, poiché Ì cattivi sono 
puniti, è vero, ma sono quel
li in cui. se il mondo non fos
se e alla rovescia », sarebbe 
stato giusto porre la propria 
fiducia: la moglie, il medi
co di casa. I tratti da opera 
buffa restano, ma la morale 
non è certo allegra. 

Che fare di un'opera così 
grande, così nota e cosi ricca? 

La dote prima di un one
sto esecutore testamentario è 

I due « grandi » in scena a Parigi 

Molière-Goldoni 
un match a colpi 

di finti malati 

Molière e Goldoni in due ritratti 

quella di rispettare le volon
tà del defunto nello spirito 
più che nella lettera, quella 
di restaurare gli edifici con 
rispetto e con prudenza. Il re
stauro conservativo era affi
dato in questo caso alla se
rietà di Jean Laurent Cochet 
che non ha operato troppo 
violenti ammodernamenti e 
ha chiesto al bravo sceno
grafo più prova di gusto che 
di fantasia. Agli attori ha 
chiesto la stessa cosa e in
fatti sono tutti molto e a po
sto > (i principali sono Jean 
Le Poulain. France Roussel-
le e la fresca Marcelline Col-
lard) tranne Bérangère Dau-

tun che, forzando il proprio 
personaggio, riesce l'unica 
presenza viva tra tanti eredi 
legittimi e rispettosi. 

Ai piedi del grattacielo di 
Montparnasse, costretto in 
un palcoscenico di pochi me
tri quadri, Goldoni è invece 
sottoposto alle cure molto me
no rispettose di Attilio Mag-
giulli e dei suoi compagni. 
Stipati in uno spazio ridottis
simo, affaccendati attorno al 
lettino striminzito della pro
tagonista e malata per amo
re» i giovani della compa
gnia riescono ogni sera a ri
dar vita ad un testo grazio
so e convenzionale, t La fin

ta ammalato — scrive Jacques 
Joly nella sua analisi della 
commedia — non è in appa
renza che una variazione del
l'Amour médecin di Molière ». 
Anche qui medici, padri, 
amanti. Ma lo spirito ò ben 
diverso. 

Con un'opera di riduzione, 
il testo viene riportato alla 
sua elementarità e avvicina
to a quella Commedia del
l'Arte a cui lo apparenta an
che la cronologia. I possibili 
valori psicologici dell operina 
non sono certo trascurati, in 
particolare l'asfissiante stupi
dità del padre accecato da 
un affetto possessivo e ottu
ro. Ma ciò che più ha risal
to è il ritmo turbinoso della 
convenzione, dove nessuno 
spessore turba la limpida tra
sparenza delle silhouette, i per
sonaggi sono il risultato del
le azioni reciproche e nulla 
nasce che non sia azione. I 
grandi valori veleggiano a 
media altezza, in basso sta 
il precipitato di voci, gesti. 
situazioni ad altezza di spet
tatore: la complicità degli at
tori non è esibita né volgare, 
nasce con la naturalezza del
le cose istintive. E' gran tea
tro questo? 

Probabilmente no, anche se 
l'interpretazione irresistìbile 
di Hélène Lestrade, malata 
bizzosa e sanissima, potreb
be farlo credere. E', più sem
plicemente, l'approdo felice 
di un talento senza troppe 
obbedienze e con molta fre
schezza. E' anche il risulta
to di una scelta coraggiosa, 
quella di dar spazio in Fran
cia alla cultura teatrale ita
liana, ai testi nuovi o non 
noti del nostro teatro: 1 ti
toli si sono accumulati negli 
anni dando spazio a Paso
lini e a Pavese, a De Ro
berto e a Sciascia: Goldoni 
si è affiancato scrollandosi 
di dosso letture sociologiche. 
Il pubblico parigino ha un 
teatro in più. 

Sara Mamone 

Mille e una notte seduti al «Sistina» 
ROMA — Accendiamo la lam
pada è il titolo della prima 
commedia musicale che Pie
tro Garinei — romano, lau
rea in farmacia, scrittore, 
giornalista e impresario da 
sempre — si accinge a fir
mare, dirigere e produrre 
senza l'inseparabile compian
to Sandro Giovanninl. La 
« prima » è in programma al 
« Sistina » domenica prossi
ma, e Garinei ha ricevuto 
in teatro i giornalisti per 
questo « varo » che — ha det
to—lo emoziona e preoccu
pa non poco. 

Accanto all'autore, sedeva
no lata Fiastri — che sta .di

ventando ormai la collabora
trice abituale di Garinei per 
i testi —, il musicista Arman
do Trovatoli, lo scenografo 
Giulio Coltellacci é il coreo
grafo Gino Landi. Poi gli at
tori Johnny Dorelli, Paolo 
Panelli, Bice Valori, Gigi Bo-
nos, Giorgio Bixio, Luigi Pal
chetti, Enzo Garinei e la pln 
up Gloria Guida 

Garinei ha quindi spiega
to lo spettacolo: «Si tratta 
di una fiaba orientale. Qual
siasi riferimento alla Lampa
da di Aladino è puramente 
intenzionale, anche se il no
stro Oriente è ricostruito In 
un recupero di fantasia qual

che volta arbitrario, e comun
que sempre in funzione dello 
spettacolo ». 

L'intreccio è semplice. AH 
(Johnny Dorelli) Borivano 
ambulante, povero e balbu
ziente, è innamorato senza 
speranza della bella Leila 
(Gloria Guida), figlia del tes
sitore Nias. Non potendo pa
gare un debito all'usurala 
Zobeida (Bice Valori), Nias 
e figlia sono condannati alla 
schiavitù, Senonché Ali gua
risce dei suoi mali e com
plessi grazie alla lampada 
che gh regala un misterioso 
ambulante: beffa cosi l'orren
da Zobeida, inganna il di

spòtico sultano (Paolo Fanel
li) che vorrebbe Leila; in
venta, improvvisa, rischia, fi
no a che riesce a liberare 
l'amata e a salvarne il padre. 

«La vicenda ha un colpo 
di scena finale e anche una 
morale. Resta però, ha detto 
l'autore, un divertimento 
post-natalMo ohe ha una lon
tana radice letteraria nel ro
manzo Il perturbatore detta 
quiete, di Leonida soloviov, 
al quale lo e la Fiastzi ci sia
mo remotamente ispirati». 

La compagnia rimarrà al 
Sistina «fino a quando il 

Sitoblleo vorrà», ha detto 
arinel 
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guinea 
bissati 
Partenza: 20 (14 giorni) 

settimane 
bianche 

Zoldo • Cavalese 

Mosca - Leningrado 

Partenza: 25 (8 giorni) 

•f settimane 
bianche 

Zoldo - Cavalese 

rdt 
Tour Berlino 
Amsterdam 

Partenza: 31 (8 giorni) 

guinea 
bissati 
Partenza: 16 (14 giorni) 

settimane 
bianche 

Zoldo - Cavalese 

'"'T. ""'-f.^ *'""S¥ 

urss ' 
1* Maggio « Mosca 
Partenza: 29 (5 giorni) 

Pasqua a Kiev . 
Leningrado . Mosca 
Partenza: 1 (10 giorni) 

V Maggio a 
Mosca - Leningrado 
Partenza: 28 (8 giorni) 

cuba 
Conoscerò Cuba 

Partenza: 24 (10 giorni) 

rdt 
Berlino 

Partenza: 15 (4 giorni) 

Armenia - Georgia 

Partenza: 23 (10 giorni) OLIMPIADI 

bulgaria 

Soggiorni al maro 
Albana 

1 

cuba 
o Isolo della gioventù 
Partenza: 24 (17 giorni) 

Tutta l'isola 
Partenza: 31 (17 giorni) 

Iugo
slavia 
Veruda - maro 
Sibenilc - maro 

crociera 
unità vacanze 
Venezia - Pireo - Odessa 
Istambul - Kusadasi 
Napoli • Genova 
Dal 16 al 27 luglio 

orgwittxatiwM ftalica lultvritt 

9 UNITA' 
VACANZE 
20162 MILANO - V.LE FULVIO TESTI, 75 ^TELEFONO 64.23.557 
00185 ROMA - VIA DEI TAURINI, 19 - TELEFONO 49.50.351 

Viaggi 
in preparazione madagascar mozambico 
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bulgaria 
Sofia 

Partenza: 25 (4 giorni) 

i 
Iugo
slavia 
Veruda . maro 

Slbonik . maro 

grecra 

Partenza: 13 (5 gtomf) 

sessi 
^i&'Ts 

^if|g 

bulgaria 
soggiorni al maro 

Iugo
slavia 
Veruda - maro 
Smanile - maro 

OLIMPIADI 
Transiberiana 
Partenza: 10 (15 giorni) 
URSS - giovani 
Mongolia - Siberia 
Partenza: 10 (15 giorni) 

rdt 
Salva Twrtngia 
Partenza: 8 (15 giorni) 
Còtta del Baltico 
Partenza: 4 (12 giorni) 
Vacanze studio giovani 

algoria 
Oasi 4- maro jOjJk 

Partenza: 2 (15 giorni) 

cuba 
o ITeela della giovanti» 

Partenza: 7 (17 giorni) 

ff rancia 

Parigi 
Festival HumaniU 

Kiev - Mosca 
Leningrado 

Partenza: 9 (10 giorni) 

grocia 1 
Atono 

Partenza: 5 (5 giorni) 

rdt 
Berlino 

Partenza: 12 (4 giorni) 

Por
togallo 
Fino settimana 
a. Lisbona 
Partenza: 12 (5 giorni) 

cuba 
Conoscerò Cuba 

Partenza: 30 (10 giorni) 

rdt 
Teatro o musica 
a Berlino 

Partenza: 10 (8 giorni) 

H 
• B B 

aa 

7 novembre a 
Leningrado . Mosca 

Partenza: 1 (8 giorni) 

§ novomoro sj 
•or giovani 

(Da definire) 

Capodanno a Mosca 
Jaroslavl - Suzdal 
Partenza: 29 (8 giorni) 

Natalo a Mosca 
Leningrado 
Partenza: 22 (8 giorni) 
Capodanno a Mosca 
per giovani e non giovani 

Uzbekistan 
Partenza: 26 (10 giorni) 

Tutta Pisele 

Partenza: 18 (17 gToml) 

bulgaria 
Capodanno a Sofìa 

Partenza: 30 (5 giorni) 

Iugo
slavia 
Capodanno a Veruda 
(da definire) 

algoria 

Panar»: 26 (9 giorni) 


